Parrocchia San Lazzaro Modena

RITIRO DI QUARESIMA

Adorazione Eucaristica “Cristo crocifisso: potenza e sapienza di Dio”
Testi per chi guida.
In questo momento di preghiera, 
in questo momento di silenzio dalle nostre mille occupazioni 
e dedicato a Dio, 
Vi propongo di riflettere sulla croce. 
Quel pezzo di legno che mettiamo al centro delle nostre chiese, 
che tanti di noi portano al collo, 
che con segno tracciato su di noi è simbolo della nostra fede in Dio. 
Contempliamo questo mistero della croce davanti a Gesù presente e vivo, esposto nell’eucarestia, 
perché vogliamo che sia Lui, lo stesso Gesù ad aprire il nostro cuore 
per farci comprendere il significato della croce, che è la manifestazione dell’amore di Dio. 
Non saranno le mie parole a guidarci, ma la Parola di Dio contenuta nella prima lettera ai Corinzi di San Paolo e letta da ciascuno in dialogo personale con Gesù.

Preghiera o salmo per l’ascolto

Il cammino quaresimale che stiamo compiendo 
è orientato alla Pasqua e quindi alla risurrezione di Gesù, 
ma è un cammino che passa per la passione e la morte, quindi attraverso l’esperienza della croce.

I nostri fratelli ortodossi, spesso ci accusano di fermarci alla croce e di non sottolineare abbastanza la risurrezione. Se ci fate caso nell’uso del simbolo della croce o nella nostra iconografia  è rappresentato più spesso il Cristo sofferente in croce. 
Anche io credo che a volte corriamo, noi cristiani, il rischio di fermarci alla croce. Rischiando di parlare solo di obblighi morali, di divieti, di sacrificio, di sofferenze anziché vivere nella speranza del Cristo risorto, nella gioia di essere figli di Dio, di essere cristiani.

Ma vogliamo ripercorrere l’esperienza di Paolo, il quale, dopo l’incontro con Gesù risorto (At 9, … caduta da cavallo e visione della luce accecante), ha conosciuto nel profondo Gesù ed ha voluto incentrare la sua predicazione proprio sulla Croce “potenza e sapienza di Dio”.

BRANO per intero (1Cor 1, 17 - 2,5)
1a riflessione

Paolo all’inizio della sua lettera definisce in modo molto chiaro il suo obiettivo:
 “perché non venga resa vana la croce di Cristo”; ecco l’obiettivo della sua predicazione.

Il rischio era proprio questo: superare in fretta, 
con l’ausilio di una predicazione abile nelle parole (“discorso sapiente”), la croce, 
per passare subito alla resurrezione. 
Perché la croce è difficile da accettare, è difficile da spiegare, da mandare giù. 

Perché la croce rappresenta uno scandalo ed una stoltezza. 

Ma perché mai Dio, per comunicarci la misura del suo amore per noi, doveva passare proprio di lì?

Questa era la domanda dei Giudei e dei pagani, ma questa credo che sia la nostra domanda: perché proprio di lì? 
Una autentica follia, per Gesù che ci è passato e per noi che dobbiamo accettarlo come centro della nostra fede. Un atto veramente incomprensibile, disumano, non umano, non secondo il modo di pensare dell’uomo, 
perché agli occhi del mondo la croce è la fine: la fine di ogni speranza riposta nel messia, nel  liberatore, la fine di ogni bel progetto di vita, la sofferenza più assurda, la violenza che stronca ogni possibilità di riscatto per una vita migliore.

Croce = scandalo per i Giudei, cioè OSTACOLO, INCIAMPO. 
E’ qualcosa che impedisce di credere, è assurdo ed impossibile rispetto all’idea di Dio che comunica la Scrittura degli antichi padri di Israele. Il messia sarà vittorioso e non perdente; Dio si manifesta nei segni potenti, eccezionali, risolutivi.

Croce = stupidità per i Pagani, cioè irragionevolezza, non c’è buon senso, non è un elemento che mi aiuta a riempire le mie caselle per poter credere. Non c’è LOGICA nell’incarnazione e tantomeno nella morte in croce.

San Paolo invece ci invita a soffermarci sul modo che ha scelto Dio per comunicarci il suo Amore. 
Ci invita a non scavalcare l’evento della croce.  
Ci invita a leggere la croce come il luogo della scelta totale di Dio per noi, per l’uomo. 
Ci invita a non scolorire il significato della croce; non possiamo fare finta di niente, non si tratta di un errore di Dio, di un incidente di percorso.

In questa pausa di silenzio chiediamoci se anche noi nella nostra vita siamo tentati di scavalcare la realtà della croce.
· Se cerchiamo un Dio che rientri nei nostri schemi o accettiamo la follia di Dio, riconoscendo a Lui la possibilità di scegliere il modo di comunicarsi. Se siamo aperti all’impossibile di Dio, piuttosto che al nostro modo di incasellare Dio nei nostri schemi.

· Chiediamoci se siamo disposti a fermarci sotto la croce a riconoscere l’agire di Dio nelle croci della nostra vita quotidiana, nelle fatiche e nelle sofferenze umane. Chiediamoci se preferiamo un Dio che si china sull’uomo e condivide da amico la nostra condizione di uomini per farci risorgere con Lui o se preferiremmo una strada più facile, quella di un Dio che con un colpo di bacchetta magica togliesse dalla nostra vita ogni sofferenza, dolore e fatica.

Rimaniamo in chiesa in silenzio davanti a Gesù eucaristico. (10 minuti)
La croce è la strada che Dio ha scelto per rivelarsi e per salvarci.

2a riflessione
Al giudizio dei non credenti (i pagani) che parlano di stoltezza, 
e a quello degli addetti ai lavori (i giudei), ovvero noi cristiani quando ci sentiamo giusti e perfetti, anziché in un cammino di ricerca, che parliamo di scandalo,

Dio contrappone questi due termini: SAPIENZA e POTENZA di Dio. 
La croce non è stoltezza o scandalo, ma è SAPIENZA e POTENZA.

La croce, dicevamo prima, non è un incidente di percorso nella rivelazione di Dio all’uomo; 
Dio non si è sbagliato; Dio ha scelto la croce. 
Nella SAPIENZA di Dio, la croce è un elemento fondamentale. 
Dio ha sapientemente progettato tutto, anche la croce, 
anzi, proprio la croce è un segno inequivocabile della sua sapienza.

Dice spesso la scrittura che le nostre vie non sono le sue vie, 
anche Gesù ha detto, prima di affrontare la sua passione: 
“ … passi da me questo calice, ma come vuoi tu e non come voglio io”. 
La via della croce non è esattamente quella che noi sceglieremmo. 
Ma la Sapienza di Dio è una altra cosa: 
«Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti ed i sapienti». 
E’ l’intelligenza di Dio che sceglie la croce per comunicarci non solo ciò che Dio fa, ma ciò che Dio è. 
I ragazzi che si preparano alla cresima, imparano che il dono della Sapienza non è il dono del sapere ma che sapienza significa dare sapore. Questo sapore è l’essenza stessa di Dio. 
Dio non passa solo attraverso la croce, ma Dio sceglie la croce perché questa strada rappresenta il suo essere Dio per noi uomini. 
La croce rappresenta allora la gratuità di Dio, la semplicità, la povertà, la condivisione con i più poveri, con i più deboli, con i più rifiutati. 
Dio si mette nei loro panni (ricordate il senso del cappotto?).

Dio si mette al livello dei perseguitati, dei rifiutati, e sceglie di essere al loro fianco, 
spogliandosi dei suoi panni di Dio per rivestire i nostri fino alla croce, alla sofferenza più cruenta, all’esperienza dell’abbandono da parte anche dei suoi amici. 
In questo Dio si vuole rivelare, è questa la sapienza ovvero l’essenza del nostro Dio.

Ma come può la croce essere POTENZA? 
Nel guardarla bene è piuttosto un simbolo di impotenza, 
di incompiutezza del progetto di Dio, di incapacità nel farci uscire dalle difficoltà della nostra vita. 
E’ piuttosto il simbolo dell’uomo schiacciato sotto il peso della croce, sotto il peso della violenza, dell’invidia, del più forte. E’ Dio che muore mettendo la parola fine ad ogni speranza.

E’ sicuramente più facile mettere in relazione la potenza di Dio con l’evento della risurrezione. 
Dato per scontata la potenza della risurrezione, San Paolo vede la croce come potenza di Dio, perché rappresenta il modo di agire di Dio. 
Dio salva attraverso la croce. 
Cosa fa Dio per indurci a credere in Lui? La croce. 
Quale mezzo usa per dimostrarci che è Lui il nostro Dio? La croce

Come dirci che Lui è l’unico che possiamo riconoscere come Padre, colui che ci ama come nessun altro? La croce. 
Quando noi argomentiamo la nostra incredulità o la nostra fede sulle parole, sui ragionamenti, 
Dio sceglie la croce. 
San Paolo l’ha capito, pagando di persona, con l’esperienza, passando per comunità che lo avevano rifiutato e spesso anche picchiato. 

San Paolo dirà: «Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questi crocifisso». 
Così anche la sua predicazione non è fatta di parole, di discorsi sapienti, 
ma l’annuncio è concentrato sulla croce di Cristo. 
La croce che diventa per noi salvezza operata da Dio. 
Anche, noi poveretti, non possiamo convincere nessuno con le nostre povere parole. 
Possiamo invece farci vicini agli altri, condividere un momento faticoso dei nostri figli, un momento doloroso insieme ad un amico o sostenere l’invecchiare dei nostri genitori.

La forza e la potenza della croce fanno dire al centurione sul Golgota: «Questo era veramente il figlio di Dio». Così anche noi possiamo annunciare testimoniando con la nostra vita e non con le parole.

Di fronte alla croce del Figlio di Dio, 
alla tortura di Gesù nelle vesti di un agnello condotto al macello, 
l’uomo si vergogna della sua arroganza, della sua fatica ad accettare un Dio così folle, 
che non risponde all’idea di Dio che ci siamo fatti. 
Di fronte all’idea di forza, di superiorità, di potenza del mondo, 
Dio ha scelto di offrire la vita, e di donarla fino all’ultima gocce di sangue, 
fino all’ultimo respiro, sulla croce. 
La croce è il segno che Dio ci ha amati fino in fondo, che l’amore è vittorioso. 
La croce è il segno che Dio non ci obbliga a credere, Dio si rifiuta di imporre l’amore, ma accetta di venire rifiutato.  Questa è la potenza di Dio.
E’ in questa croce, sapienza e potenza di Dio, che noi contempliamo il nostro Dio e Signore. Durante questa pausa contempliamo la croce, ponendoci anche noi come Maria e come il centurione, ai suoi piedi e chiediamoci quale idea di Dio ci siamo fatti e quale strada siamo disposti a percorrere.
· Accetto questa logica di Dio, la logica della croce? Consapevole che accettare la croce di Dio significa per me adeguare anche la mia vita a questa scelta di vita? Che questa scelta di vita di Gesù deve diventare anche la mia? 
· Dio scegliendo la croce ha scelto la strada più difficile, la strada della condivisione, ha scelto di accettare derisione,la sofferenza, l’abbandono, l’andare contro corrente, ha scelto il dono totale di sé per rivelare l’amore di Dio. Quale strada scelgo nei confronti del mio sposo e della mia sposa quali scelte facciamo per comunicare l’amore ricevuto ai nostri figli?

Possiamo rimanere in chiesa oppure uscire, fare due passi e raccontarci cosa sono nella nostra vita la sapienza e la potenza di Dio, come abbiamo fatto esperienza di questa sapienza e di questa potenza di Dio. Ci troviamo nuovamente insieme qui alle 17.45 per l’ultima parte della nostra riflessione.
(10 minuti)
3a riflessione 

“Considerate la vostra chiamata fratelli”. 
Ripensiamo al nostro essere cristiani, 
alle nostre famiglie di origine, 
a qualche sacerdote che ricordiamo come amico, 
a persone che ci hanno commosso vivendo nella semplicità la loro esperienza di fede. 
E’ attraverso loro che noi siamo stati chiamati da Dio. 
Anche San Paolo nel predicare il Vangelo ha usato la stessa debolezza, la stessa semplicità che ha visto nella rivelazione di Dio. “Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo e questi crocifisso”.

Lo stesso stile, la stessa “debolezza” di Dio è diventato lo stile dell’apostolo. 
Allo stesso modo anche noi siamo stati chiamati, 
siamo diventati cristiani grazie a cose semplici 
e non per effetto di grandi eventi o miracoli o segni grandiosi.

Dio ha scelto con noi la stessa strada della croce, 
di mettersi al nostro fianco e camminare con noi, di farsi dono. 
Non la potenza dell’uomo ci ha convertito, non la nostra ricerca ci ha fatto arrivare a Lui, 
ma la Sua debolezza, la sua croce, il farsi dono per noi, ci ha commosso, ci ha attratto, ci ha attirato (Vangelo di oggi Gv 12,32 “quando sarò innalzato da terra attirerò tutti ame”).

Così allo stesso modo 
la debolezza diventa per noi lo stile per annunciare il Vangelo che abbiamo ricevuto. 
Nel nostro essere genitori, inutile pensare di essere perfetti davanti ai nostri figli, meglio donarci fino in fondo e a volte metterci a nudo, scoprirci deboli, ma decisi a donare amore gratuitamente.

Di fronte alle discussioni sul lavoro, 
nelle chiacchiere fuori dalla scuola,…

la via dell’annuncio è la croce, la debolezza della croce. 
Quindi per noi è la semplicità, la disponibilità, il rinunciare a fingere, rinunciare ai ruoli, ma seguire la strada di Gesù, quella della verità, del suo riconoscersi figlio.

Rispetto alla sapienza del mondo, 
noi non dobbiamo cadere nella tentazione di trovare altre sicurezze. 

Le solite cose: ricchezza e potere. Le tentazioni, alle quali lo stesso Gesù risponde accettando la croce.
Anche in parrocchia la strada da percorrere è la stessa che ha percorso Gesù: la debolezza della croce.

Proprio in parrocchia dove ragioniamo alla ricerca degli strumenti pastorali più adeguati, 
dobbiamo però convertire il nostro cuore alla sapienza di Dio, alla sapienza della croce. 
Proprio qui in parrocchia, catechisti e genitori insieme, gruppo caritas (e tutto il resto…)

dobbiamo fidarci della croce e ritrovare nel senso profondo del dono di Gesù sulla croce. 

Ripartire dal centro della nostra fede e 
il metodo scelto da Dio per comunicarsi, per annunciare il Vangelo: la debolezza della croce di Cristo. 
La croce così come ci è rivelata da Dio 
e come ci è predicata da San Paolo è la strada che prima di noi hanno seguito i santi. 
Una strada facile da dirsi, ma faticosissima da accettare ogni giorno. 
Una strada che ci obbliga a rinunciare a qualcosa, 
al nostro modo di pensare, al nostro desiderio di fare in fretta, di risolvere il nostro rapporto con Dio nella Messa domenicale e nelle preghiere serali con i figli (quando ci riusciamo)

la stessa fretta di arrivare presto alla resurrezione. 
La CROCE ci fa cambiare. (Ci trasforma dicevano i vs figli stamattina.)

Ci fa essere più pazienti, 
ascoltatori delle richieste o dei bisogni dei figli e dei fratelli, 
ci impegna a vivere in prima persona tutte quelle belle cose 
che siamo sempre pronti a pretendere dagli altri. 

La croce: una via che ci obbliga a cambiare il nostro modo di vivere. Ci fa spogliare dei nostri abiti, delle nostre abitudini, delle nostre impazienze, ci fa mettere a nudo, per abbracciare anche noi la croce di Gesù Cristo. 
Solo così, solo scoprendo la SAPIENZA e la POTENZA della croce potremo donare la nostra vita ai nostri figli ed ai nostri fratelli.
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